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Modi di dire siciliani 


I Santi dell’abbondanza* 


di Sebastiano Rizza 
(seb.rizza@email.it) 


Fra le immagini più colorite del folklore siciliano si può annoverare a vutti 1 San Cirrannu: 
sempri china e mai vacanti, con la quale si intende l’inesauribilità di un recipiente o la 
prodigalità di qualcuno. Si racconta, infatti, che poco prima di morire S. Gerlando espresse alla 
madre vedova 1l desiderio di essere seppellito sotto la grande botte che occupava l’angusta e 
misera ncantina (‘osteria’), unica loro fonte di modesto guadagno. Alla morte del figlio, la 
povera donna fece quanto questi le aveva ordinato, sentendosi, così, anche meno sola. Passarono 
giorni e giorni e la donnetta incominciò a meravigliarsi quando si rese conto che, pur 
continuando a mescere vino in abbondanza, dalla morte del figlio non aveva più avuto bisogno di 
approvvigionamenti. 

La qual cosa non passò inosservata neppure ai cabbilloti, che insospettiti - u viddanu nascùu 
prima rò Signuri - vollero vederci chiaro; e introdottisi nel locale spostarono non senza fatica 
l'enorme botte. Alla curiosità subentrò lo stupore quando scoprirono che dal cannarozzu 
(‘esofago’) del santo, del quale ignoravano la sorte, sgorgava in gran copia vino della migliore 
qualità. La notizia, supponiamo, si propagò in paese e la poveretta poté probabilmente finire 1 
suol giorni senza ricorrere alla carità altrui. 

Per amore di completezza, riportiamo che 1l professore Santi Correnti - Storia e folklore di 
Sicilia! - riferisce il detto nella seguente variante: La vutti di san Giurlannu duna vinu tuttu 
l’annu°. 

La storia della Chiesa conta due santi di nome Gerlando: l’uno nato in Francia e divenuto 
vescovo di Agrigento e l’altro nato in Germania, ma di probabile origine polacca. Di 
quest’ultimo sappiamo che era un cavaliere dell'Ordine degli Ospitalieri di S. Giovanni di 
Gerusalemme che al tempo di Federico II divenne custode della chiesetta della Madonna del 
Tempio sita nel dintorni di Caltagirone, dove ebbe fama di proteggere vedove e bambini. Alla 
sua morte, nel 1279, fu sepolto nella chiesetta. Il 19 giugno del 1327 1l corpo venne quindi 
traslato nella basilica di S. Giacomo il Maggiore a Caltagirone. Dai fatti che ci tramanda la 


" Quest’articolo, senza le note, è stato pubblicato sul quotidiano di Catania La Sicilia del 27 settembre 1984. 
! Milano, Mursia, s.i.d., pp. 110-111. 
° Già in Giuseppe Pitrè, Fiabe e leggende popolari siciliane, Palermo, Pedone Lauriel, 1888, pp. 243-246. 


leggenda siamo pertanto propensi a ritenere che 11 detto si riferisca al S. Gerlando di Caltagirone 
piuttosto che al vescovo di Agrigento. 

Con le botti, però, averne che fare anche un eremita toscano del XII secolo e ne è testimone 
la frase proverbiale - vedasi Franca Brambilla Ageno in Lingua nostra? - La botte di San 
Galgano: non viene mai meno. 

Di botte in ci par doveroso andare a ritroso nel tempo fino alla botte delle danaidi. Narra 
leggenda che Danao, figlio del re d'Egitto, aveva cinquanta figlie che erano state richieste in 
spose da altrettanti giovani, e per sottrarle alle pretese di costoro, fuggì con esse in Argo, dove 
insegnò agli l’arte di scavar pozzi, ricevendone in cambio la corona. I giovani egiziani non si 
diedero per vinti e inseguirono le fanciulle nella patria di adozione. AI che Danao fu costretto a 
cedere, ma nient’affatto rassegnato alla sconfitta, ordinò loro di uccidere gli sposi la notte delle 
nozze. Tutte ubbidirono tranne una, Ipermestra, che risparmiò la vita al suo Linceo. Per questo 
delitto furono condannate all’ Averno a riempire d’acqua una botte senza fondo. Così di un 
recipiente che sembra non riempirsi mai o di un lavoro che non vada mai a compimento si dice 
che è la botte delle danaidi (in spagnolo, el tonel de las danaides). 

Se la storia antica ci tramanda Danao come esperto nell’arte di scavar pozzi, in epoca 
cristiana al pozzo viene associato il nome di S. Patrizio*. Il più famoso è senz'altro quello di 
Orvieto iniziato da Antonio di Sangallo 1l 
Giovane per ordine di Papa Clemente nel 
1527 e portato a termine sempre dallo 
stesso sotto il pontificato di Paolo III nel 
1537. L’opera, che sarebbe dovuta servire 
per l’approvvigionamento — dell’acqua 
durante un eventuale assedio della città, 
consiste in una camera cilindrica profonda 
m 13,18 e con un diametro di m 13,77, 
attorno alla quale due scale a spirale 
sovrapposte di 248 gradini ciascuna e 
illuminate da 70 finestroni permettono la 
discesa e la risalita degli animali da soma Orvieto: Pozzo di S. Patrizio (foto S. Rizza) 
senza la possibilità di incrociarsi. Per 
rintracciare l’origine della denominazione e del consequenziale detto (dal significato 
ambivalente: inesauribile e insaziabile) bisogna fare un po’ la storia della vita del nostro santo. 

Scavezzacollo e di famiglia agiata, Patrizio era nato in Britannia al tempo della 
dominazione romana. Un giorno, si dice a 16 anni, venne rapito da pirati irlandesi che lo 
portarono in Irlanda dove fu costretto a guadagnarsi da vivere facendo 1l guardiano di pecore. 
Trascorsero sel anni e una notte, in sogno, gli parve di udire una voce che gli indicava la via 
della fuga. Svegliatosi, seguì 1 segni indicatori e con sorpresa trovò una nave alla fonda. Col 
permesso del comandante si imbarcò e dopo tre giorni di navigazione approdarono nelle coste 
della Gallia. Nel frattempo, qualcosa nel cuore del giovane era cambiato e il suo pensiero, ora, 
vagava senza sosta fra le lande che lo avevano visto schiavo. Passavano 1 giorni e la sua 
vocazione a prendere gli ordini sacerdotali si faceva sempre più salda, finché nel 432 poté 
ritornare nel la sua Irlanda dove venne consacrato vescovo di Armagh. 

Un’aura leggendaria incominciò a circondare la figura del vescovo Patrizio e si parlò 
perfino di un viaggio allucinante, consono al carattere avventuroso, che egli avrebbe compiuto 
nell’oltretomba attraverso una caverna - detta anche 11 Purgatorio di S. Patrizio - che secondo la 
credenza popolare immetteva nell’inferno. L’antratto, che si trova in un'isola del Lough Deargh 





* Firenze, Sansoni, marzo 1969, p. 17. 
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- o Lago della Caverna - nell’Irlanda del Nord, è mèta di pellegrinaggi da parte dei cattolici. É 
se per alcuni chi vi entrava non ne veniva più fuori - da qui il significato di ‘insaziabile’ o di 
‘recipiente senza fondo’ - per altri chi vi entrava ne usciva purgato. Così nell’Orlando Furioso 
(X, 92): «E vide [Ruggiero] Ibernia fabulosa, dove / il santo vecchiarel fece la cava, / il che 
tanta mercé par che si truove, che l’uom vi purga ogni sua colpa prava». 

Ma un ultimo tassello manca al nostro mosaico per spiegare come una caverna possa 
diventare un pozzo: a complicar le cose subentrò la confusione fra il nostro S. Patrizio e un 
santo omonimo, vescovo del Galles - commemorato anche al 17 di marzo -, a cul sl attribuiva 
una sorgente - la Ffynnon Padrig, appunto - che si credeva possedesse poteri miracolosi. 

E a proposito di sorgenti non possiamo non parlare di una sorgente a due passi di casa 
nostra, fra Floridia e Solarino in provincia. di Siracusa, detta pozzo di S. Paolo perché, narra la 
tradizione, l’apostolo, avendo sete, avrebbe battuto col piede la terra dalla quale sarebbe 
scaturita un’inesauribile polla d’acqua miracolosa. «A memoria d’uomo - scriveva 1l Pitrè - quel 
pozzo non sl è trovato mai asciutto, neanche nelle annate di maggior siccità, nelle quali ogni 
altra sorgente vicina è scomparsa»? . La tradizione è in parte conosciuta a tutt'oggi. 

Da ultimo vorremmo ricordare che nei paesi di lingua inglese al nostro pozzo di San 
Patrizio, in senso figurato, corrisponde - ancora una volta, nemo propheta in patria - la widow's 
cruse ‘brocca della vedova, che trae origine dal miracolo narrato nel primo libro dei Re (XVII, 
10-16). Elia ospite di una vedova di Serepta, povera ma caritatevole, chiese a costei che gli 
portasse un boccone di pane. La poveretta, alla quale non era rimasta che una manciata di farina 
e un’oncia d'olio, rispose: «Ecco, stavo raccattando un poco di legna con l’intenzione di cuocere 
quel poco per me e per mio figlio, mangiarlo e poi morire». «Allora Elia la confortò dicendo: 
“Non temere: va’ pure a fare quello che hai detto; ma prima, con quel po’ di farina, cuoci per 
me un piccolo pane sotto la cenere e portamelo poi ne preparerai per te e per tuo figlio. Perché 11 
Signore, Dio d'Israele, così assicura: La farina nell’anfora non si esaurirà, né l’olto nella brocca 
diminuirà, fino al giorno in cui il Signore manderà la pioggia sulla faccia della terra». 


° Giuseppe Pitrè, Feste patronali in Sicilia, rist. anast. Palermo, Edikrons, 1982, p. 359. 


